
È
BrunoTrentincheguardasestessosullo scher-
mo. Come in uno specchio. È un Trentin che
si emoziona, sorride, commenta. Siamo nel
1999. Ha i capelli bianchi, la barba, gli occhi
raddolciti. Quello che appare sullo schermo
contrapposto, è il Trentin degli anni Sessan-
ta-Settanta, giovane, impetuoso. Il regista lo
ha chiamato a rivedersi, a giudicarsi. Sono tra-
scorsi cinquant’anni, ma non è cambiata la
sua passione, la sua voglia di ragionare e con-

vinceregli altri, la sua ricerca diun’utopia pos-
sibile. Per il mondo del lavoro innanzitutto.
Ha avuto una bella idea Silvano Agosti, il regi-
sta davvero indipendente, costruendo così il
suo documentario sul dirigente sindacale, sot-
toil titoloBrunoTrentin, il sensodella lotta.Èsta-
topresentato ieri inuncinemaromano,acura
della Fondazione Di Vittorio e della
Fiom-Cgil, il sindacato dei metalmeccanici
che Trentin aveva diretto per quindici lunghi
anni.Unaproiezioneconunpubblicopartico-
lare,compostodamoltimetalmeccanici,mol-
ti dirigenti sindacali, a cominciare da Gugliel-
moEpifani,moltipolitici, acominciaredaFau-
sto Bertinotti. E alla fine un lungo, commosso
applauso scrosciante. Ma non è un documen-
tario strappalacrime: la commozione veniva a
moltinel rivederepezzidellapropriavitaenel-
l’apprezzare le riflessioni di Trentin. Così suc-
cede quando compaiono gli operai della Fat-
me, famosa fabbrica romana. Sfidano la legge,
trasportano in fabbrica il segretario della
Fiom. E poi nell’enorme manifestazione di
Piazza del Popolo a Roma, nel 1969. E ancora
nell’assembleaalpalazzettodellosportdiTori-
noconlaprimavittoriaquandoGianniAgnel-

li fu costretto a rimangiarsi la sospensione di
35milaoperai, punitiper rappresaglia antisin-
dacale. Riconosco nelle immagini in bianco e
neropersonaggisindacalidell’epocacomeLui-
gi Macario, Alberto Gavioli, Emilio Pugno.
Sono anni di grandi conquiste. Anni (come il
1969) che oggi qualcuno, in previsione del
quarantennale, come ha voluto rilevare Gian-
niRinaldini (segretarioFiom)vorrebbefarpas-
sare come anni di pazzia generale, fatti solo di
stragiedibombe. E invecesonoannichehan-
nocambiato la società italiana, hannoportato
nei luoghi di lavoro germi didemocrazia. Ger-
mi che, tra parentesi, in questi stessi giorni si

vorrebbe picconare, attraverso l’instaurazione
di «modelli» autoritari nel sistema contrattua-
le.Anni,comeripeteràTrentinnel filmdiAgo-
sti,cheavevanovistounasinistra spessoincer-
ta, incapacedi leggere la realtàdiquei sommo-
vimenti, ledomandedicambiamentochepro-
ponevano. E che non riguardavano solo mi-
glioramentieconomici.Eranospesso«doman-
de di libertà».
Silvano Agosti ha saputo dare forma e sostan-
za alle ossessioni trentiniane. Incalza il suo au-
torevole interlocutore, con domande non ba-
nali. Sembra dire. «Vedi com’eravamo, co-
m’eravate e come siete oggi!»: Sembra voler
contrapporre un passato glorioso a un presen-
te amaro. Il «vecchio» Trentin guarda se stes-
so, così come appare cinquanta anni prima,
ma non raccoglie la provocazione. Anzi invita
a osservare i fenomeni nuovi. Cita i giovani
che operano nel volontariato, nuove energie
chesimuovononelle città.Magari è finita l’at-
tesa del salto rivoluzionario ma c’è una diffusa
voglia di cambiamento. Bisogna saperla inter-
pretare e guidare.
Anche gli obiettivi di quel lontano passato,
quando gli studenti gridavano «potere opera-

io»,magaripensandosoloasestessi comepro-
tagonisti, non sono scomparsi. Oggi è rimasta
la voglia di partecipazione. E magari «potere»
significa «sapere», impadronirsi dei mezzi del-
la conoscenza ed essere informati sul proprio
lavoro, sull’impresa nella quale si trascorre la
maggior parte della propria esistenza. Chiedo
a Silvano Agosti, amico e regista: è questo il
«senso della lotta», come recita il titolo del
film? Mi risponde così: «Per lui il senso della
lotta era un Per piuttosto che un Contro». È la
lezione di Trentin.
Mentregià si annuncianoaltri appuntamenti,
per ricordarlo degnamente e soprattutto per
capire l’attualitàdelsuopensiero.Comehaan-
nunciatoCarloGhezzi, ilpresidentedellaFon-
dazione Di Vittorio, il 25 ottobre avrà luogo
un convegno nazionale (tra i relatori Jacques
Delors) e nell’occasione sarà presentato un al-
tro film,acuradiFrancoGiraldi, stavoltadedi-
cato all’intera esistenza di Bruno. Così rivive
ancora, a un anno dalla sua scomparsa, il gio-
vanissimo partigiano, il dirigente dell’autun-
no caldo e poi delle concertazioni negli anni
Novanta. Con la sua coerenza, spesso misco-
nosciuta. Da destra e da sinistra.

Trentin, il senso della lotta

■ di Marcella Ciarnelli

H
aassistitoancheGiorgioNapolitanoalla
presentazione del libro inedito di Bruno
Trentin, quel Diario di guerra dal settem-

brealnovembredel ‘43,Donzellieditore,cheri-
costruisce la storia di queimesiattraverso le im-
pressioni, lenotazioni, lecuriositàe igiudizipo-
litici di un ragazzo di soli diciassette anni che
già ha compiuto pienamente la sua scelta anti-
fascista. Era appena rientrato in Italia con il pa-
dre, leader del Partito d’Azione, che si era rifu-
giato in Francia e poi, nel 1943, era ritornato in
patria per lottare con la Resistenza. Scrive in
francese ilgiovaneBrunosottoi suoiocchiscor-
reunacronacacheègiàstoria. Solo l’ultima fra-
se è in italiano. «Tempo perduto. E ora al-
l’opra». Non c’è più tempo. Bisogna agire.
Nella sala Zuccari di PalazzoGiustiniani si sono
riunitia rendereomaggioalla figuradelsindaca-
lista e politico, scomparso poco più di un anno
fa,moltidiquellihannodivisoneglianni la sua
passione politica dalla sua stessa parte ma an-
checolorochecontinuanoanoncondividerne
le idee ma che non hanno mancato di rendere

onoread un avversario sempre leale. Sono state
proiettate alcune scene del film di Agosti che,
poco prima dell’inizio della cerimonia, ha con-
segnato al presidente della Repubblica il dvdde
Il senso della lotta mentre una delegazione del
sindacato gli ha donato una copia del diario.
Poi gli interventi. Hannoparlato Stefano Rodo-
tà, Piero Melograni, Claudio Pavone, il segreta-
rio della Cgil, Guglielmo Epifani e il presidente
del Senato Renato Schifani.
«Bruno Trentin è stato un uomo dai principi
moltoforti, comeconfermailsuodiario, solidis-
simoefermissimoneiprincipiegradualistaedi-
sponibile nei tempi e nei modi della battaglia
sindacale». Così il segretario della Cgil, Gugliel-
mo Epifani, dipinge l'ex dirigente del sindacato
cheora lui guida.PocoprimaSchifaniaveva in-
dicatoTrentin comeunesempiodi sindacalista

«assaiutile proprio inqueste ore», con unriferi-
mento non proprio velato alla situazione dell'
Alitalia. «Un uomo che non ha mai fatto batta-
glie di retroguardia». «Trentin - ha insistito Epi-
fani- non ha mai scambiato un miglioramento
economicoconunpeggioramentodellecondi-
zioninormativeedeidirittidei lavoratori.È sta-
tounuomodistraordinariacoerenzaacuipote-
vi chiedere di rinunciare a tutto, tranne alla pa-
roladata, alla fedeltàadunprincipio.Unuomo
che non si piegava per un euro».
E il presidente Schifani, nel suo intervento ha
puntatoilditosuundrammadelmondodel la-
voro che troppo spesso si ripete ed a cui il Capo
dello Stato ha dedicato grande attenzione fin
dall’inizio del suo mandato. Una tragedia che
coinvolge i destini di intere famiglie che si tro-
vano troppo spesso ancora troppo sole davanti

ad undramma che condiziona futuro e destini.
«Nonmistancheròmaidiesprimere ilmiosgo-
mento per i tanti, troppi, episodi di incidenti
sul lavoro e di quelle morti, indegne di un pae-
se civile». Per Schifani «occorre oggi più che
mai recuperare il senso costituzionale del lavo-
ro, il suo ruolo fondante, di base del nostro pat-
to costituente, il suo valore insostituibile come
strumentodicrescitadell'individuoedipromo-
zione di condizioni di giustizia ed uguaglianza
sostanziale».
Si rincorrono memorie, ricordi, interpretazio-
ni. Il dibattito è andato avanti per un paio
d’ore. Alla fine il presidente della Repubblica si
è intrattenuto con i due figli di Trentin. Parole
affettuosenel ricordo innanzituttodi un amico
che ha lasciato un gran ricordo. E un grande
vuoto.

■ di Bruno Ugolini

Sopra, durante un comizio, e a fianco, due immagini di Bruno Trentin

ANCHE L’ARENA È MESSA SOTTO TUTELA
LA TRADIZIONE NON BASTA AI BILANCI?

IL LIBRO Il presidente alla presentazione del «Diario di guerra» scritto da Trentin a 17 anni nel ’43

Napolitano commosso davanti al grande amico

CINEMA Abbiamo ceduto alla

bellezza del titolo del film di Silva-

no Agosti «Bruno Trentin, il sen-

so della lotta» e lo abbiamo adot-

tato. Il regista colleziona una se-

rie di appuntamenti storici del

grande sindacalista. C’è un mon-

do in platea che forse soffre...

Anche l’Arena di Verona si ritrova (per 60 giorni) con un
commissario straordinario: è il capo di Gabinetto del
ministro dei beni culturali Bondi Salvatore Nastasi che questo
compito ha già svolto sia al Maggio fiorentino, con
apprezzamento della città, sia al San Carlo di Napoli. Lo ha
nominato Bondi d’accordo con il sindaco di Verona, il

leghista Flavio Tosi, perché la situazione patrimoniale della
Fondazione è «delicata». E qui non si può fare a meno di
constatare un fatto più generale: l’Arena, con le varie Boheme
e Aide estive di forte richiamo, dalle scenografie imponenti e
tradizionali, vanta spesso - numeri alla mano - di essere il
teatro lirico italiano che vende più biglietti in proporzione ai
propri bilanci. Che il teatro scaligero, che tempo addietro
fece fuori da direttore artistico un compositore e
organizzatore poco convenzionale come Battistelli, abbia
bisogno di un commissario magari apre interrogativi sulla
tradizione stessa. Tosi rovescia tutti gli interrogativi «sulla
precedente amministrazione» (di centro sinistra). Un po’
semplice. Chissà che non sia anche un modello culturale che
oggi regge con fatica.  ste. mi.

Epifani e Bertinotti in
sala. Scorrono le
immagini di un tempo
in cui il movimento
conquistava diritti
e nuova intelligenza
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